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Un raccolto 
soddisfacente
Stefano Balestri

In generale, la raccolta 2017 si presenta largamente al di 
sopra delle previsioni. 
Ad inizio campagna la scarsità delle precipitazioni pri-
maverili dava una certa preoccupazione, tuttavia la rac-
colta ha smentito ogni timore di resa insufficiente, nono-
stante il caldo torrido che ha caratterizzato 
l’estate fin dal suo inizio. 
Si è cominciato molto bene con le 
brassiche, che hanno registrato 
rese quasi doppie rispetto al 
previsto e si è continuato 
con i cavoli ibridi, che han-
no avuto performances 
anche migliori di quelle 
- eccellenti - del 2016. 
La stagione asciutta 
primaverile - sfavore-
vole allo sviluppo del-
la peronospora - ha 
consentito alla cipol-
la da seme di arrivare 
alla fioritura in ottime 
condizioni sanitarie. 
Qualche dubbio è rima-
sto sulla allegagione, ma 
nonostante la fioritura sia 
avvenuta in condizioni di cli-
ma molto caldo, le rese sono 
migliori di quello che ci si poteva 
aspettare.
La bunching ibrida, per parte sua, confer-
ma dei buoni risultati, mentre la standard fa ancora 
meglio con un + 30% rispetto alla media degli ultimi sei 
anni.
La cicoria, coltura ancora in fase di raccolta, sta dando 
risultati buoni anche se un po’ inferiori alle medie degli 
ultimi anni; un trend positivo si registra anche per lattu-
ghe, carote, rucole, rape e pisello. 
Il cetriolo, che al momento è al termine della raccolta, 
sembra essere la coltura che più di tutte ha sofferto del 
clima torrido; le rese parziali sono infatti in netta diminu-
zione rispetto alla media. Il risultato era tuttavia atteso, 

dal momento che già prima della raccolta i frutti mostra-
vano i segni di una allegagione irregolare.
Il coriandolo, che nel 2017 ha un ettarato inferiore alla 
scorsa annata ma comunque consistente, si conferma 
in linea con la resa degli ultimi due anni con una media 

attesa della PLV di poco inferiore a 700 € 
ad ettaro.

Le bietole da zucchero (ed anche 
da orto), invece, hanno regi-

strato una produzione molto 
buona, con scarti conte-

nuti nonostante il clima 
secco facesse temere 
uno stress delle pian-
te in maturazione e 
di conseguenza un 
eccesso di seme di 
calibro insufficiente.
Rese discrete si 
stanno ottenendo 
con l’erba medica, 
anche se il prezzo 

delle prime quotazio-
ni della borsa è in di-

minuzione rispetto alla 
scorsa annata, mentre per 

quanto riguarda il girasole, 
ancora in fase di raccolta, le 

rese sono nelle previsioni.
Rimangono ancora alcune colture da 

raccogliere come porro, basilico e soia. 
Su queste influirà l’andamento stagionale. Non c’è 

però da preoccuparsi, dal momento che le specie che più 
contribuiscono al bilancio della Cooperativa sono già in 
cascina ed anche se le ultime colture dovessero presen-
tare raccolti scarsi, non comprometteranno il risultato 
dell’annata.
Sul risultato invece influirà – eccome! - la qualità del 
seme ottenuto; il clima secco che ha caratterizzato la 
raccolta, tuttavia, non ci fa presagire sorprese negative: 
se ciò fosse confermato, anche il 2017 sarebbe una an-
nata da incorniciare.
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Regolamento UE sul bio: 
critiche alla proposta 
di decreto legge del Ministero
La Redazione

L’accordo di massima raggiunto il 29 giugno scorso a Bruxelles tra il Consiglio e il Parlamento UE sulle nuo-
ve regole per l’alimentazione biologica e la commercializzazione di prodotti biologici ha suscitato la ferma 
protesta del coordinamento tra Alleanza delle Cooperative Agroalimentari, Cia, Confagricoltura e Copagri.
Il compromesso sulla riforma, dato più volte per fallito, scaturisce da un iter lunghissimo e verrà votato a 
settembre dall’Europarlamento prima e dal Consiglio poi, per entrare in vigore dal 2020.
In sostanza questo prevede, tra gli altri punti, una serie di deroghe per quanto riguarda la produzione bio-
logica: l’introduzione di una deroga - fino al 2030 - per le produzioni biologiche in serra in alcuni Paesi del 
Nord Europa (Finlandia, Svezia, Danimarca) e una deroga - fino al 2035 - per consentire l’utilizzo di sementi 
convenzionali, anziché introdurre sementi biologiche, tra le altre.
«Rischiamo che venga adottato in tutta Europa un sistema di regole che, sotto la spinta dei Paesi del Nord 
Europa, renderà di fatto meno stringenti le norme di produzione degli alimenti biologici» spiega Agrintesa.
Un fattore che preoccupa particolarmente, è l’assenza di un’armonizzazione tra i vari Stati membri sulle 
soglie di contaminazione da sostanze non autorizzate dei prodotti biologici.

I Paesi, come l'Italia, che hanno in vigore valori limite per la contaminazione accidentale di prodotti bio da 
pesticidi non autorizzati, potranno mantenerli, e la Commissione, che avrebbe voluto l'estensione dell'ap-
proccio italiano a tutta l'UE, potrebbe tornare a proporre una legislazione in materia nel 2024. 
«Ci vuole rigore sulla soglia zero per i pesticidi, ma nello stesso tempo bisogna capire che il produttore bio 
danneggiato dalle sostanze tossiche che possono in vario modo arrivare dai campi vicini è la vittima, non 
il colpevole: va risarcito, non punito», dichiara Vincenzo Vizioli, presidente di Aiab, l’Associazione Italiana 
Agricoltura Biologica, che prosegue: «L’Italia è l’unico Paese che applica al bio il limite zero, cioè il limite di 
rilevabilità: noi vogliamo difendere questa posizione mentre altri, ad esempio i tedeschi, hanno un punto di 
vista meno netto. Sull’azienda mista, poi, crediamo che si debba dare ai coltivatori la possibilità di comple-
tare la trasformazione in cinque anni. Mentre una questione non risolta restano i semi: bisogna investire in 
quelli bio che sono ancora troppo pochi».

Sul fronte nazionale il MIPAAF sta prendendo una strada sbagliata per recepire le norme UE. Un’altra delle 
disposizioni che crea notevole perplessità è quella secondo la quale i produttori biologici saranno costretti 
a cambiare ente certificatore ogni 5 anni, obbligo che creerà non poche difficoltà.
Altro punto di preoccupazione riguarda l’intesa sull’importazione di prodotti biologici provenienti da Paesi 
extra UE, che per “condizioni climatiche e locali specifiche”, non rispettano gli standard.
In tal senso la richiesta di Agrintesa è che sia garantita equità con le condizioni e gli standard qualitativi 
che i produttori UE sono tenuti a rispettare. Fino a quando non sarà riconosciuto ed applicato il principio di 
conformità - sottolinea l’associazione di categoria - in Italia potranno essere venduti come biologici prodotti 
importati che presentano contaminazioni con prodotti vietati nel nostro Paese. E questo non è accettabile.

L’auspicio è quello che in futuro si possa arrivare a delle regole che garantiscano al settore biologico, oggi 
in forte espansione, maggiori tutele su tutta la filiera produttiva e nei controlli, eliminando gli ostacoli allo 
sviluppo sostenibile della produzione biologica nell’UE e garantendo una concorrenza leale.
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Per il Ministero delle Politiche Agricole, sulla base di 
elaborazioni effettuate dal SINAB, le superfici coltivate 
con metodo biologico in Italia nel 2016 hanno raggiunto 
quota 1.795.650, rispetto agli 1,5 milioni del 2015. Ciò 
significa un incremento del 20% delle superfici coltiva-
te e degli operatori. In termini assoluti, nell'ultimo anno, 
sono stati convertiti al biologico oltre 300 mila ettari e gli 
operatori sono saliti a 72.154 (+20,3%).
Tra le colture con maggiore incremento ci sono gli or-
taggi (+48,9%), i cereali (+32,6%), la vite (+23,8%) e l’olivo 
(+23,7%). Per quanto riguarda la distribuzione regionale 

delle superfici biologiche, la maggiore estensione si è re-
gistrata in Sicilia con 363.639 ettari, cui seguono la Pu-
glia con 255.831 ettari e la Calabria con 204.428 ettari. 
La regione Emilia-Romagna si conferma al quarto posto 
in Italia, prima nell’Italia settentrionale.
Tenendo come riferimento il numero di aziende agrico-
le censite in regione Emilia-Romagna nel 2010 (fonte 
Istat - Censimento generale agricoltura), che ammonta 
a 73.441, a maggio 2016 quelle condotte con il metodo 
biologico rappresentano circa il 4,16 %. 

Boom del biologico in Italia
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La parola ai soci
È socio della Cooperativa da circa 20 anni. 
Come ha iniziato la sua attività e come ha 
conosciuto C.A.C.?
Sono un perito meccanico e prima di dedicarmi all’agricol-
tura ho lavorato per qualche anno in un’altra azienda che 
si occupava di porte e finestre, ma il lavoro non mi piaceva 
particolarmente. Ho sempre amato stare all’aria aperta ed 
ero attirato dal lavoro che faceva mio padre. Nel 1994 ho 
quindi lasciato il vecchio lavoro e ho cominciato ad aiuta-
re mio padre nei campi.
Mio fratello ha seguito un percorso simile al mio. Come 
me, prima del ’96 si occupava di altro e quando mio padre 
ci ha comunicato l’intenzione di lasciare, abbiamo subito 
deciso di subentrare a lui, aprendo una nostra azienda.
In quegli anni, nostro padre era già socio della Cooperati-
va e questo rapporto era soddisfacente. Abbiamo quindi 
a nostra volta richiesto di entrare nella compagine sociale 
di C.A.C., una partecipazione che continua tutt’oggi.

Durante l’ultima Assemblea è stato nomi-
nato membro del Consiglio di Amministra-
zione. Come mai si è candidato e cosa si 
aspetta?
Questo è un momento molto difficile per l’agricoltura ita-
liana. Mentre vent’anni fa riuscivamo a guadagnare qual-
cosa e mettere via due soldi, oggi questo è più arduo. Oggi 
quello che i campi offrono va sempre reinvestito in attrez-
zatura perché i macchinari sono da cambiare. E questo 
vale in particolar modo per la produzione di frutta e verdu-
ra, mentre le sementi danno maggiori soddisfazioni.
Questo è il motivo per il quale vorrei attivamente contribu-

ire allo sviluppo e alla crescita della nostra Cooperativa. 
Credo sia importante portare idee nuove, interessarsi e 
partecipare alla vita sociale, dando suggerimenti e consi-
gli, che possono essere discussi e, magari, messi in pra-
tica.

Ci può parlare della sua azienda?
Io e mio fratello Gianfranco coltiviamo 36 ettari di terreno, 
di cui 10 sono di nostra proprietà e 26 in affitto. Un tempo 
avevamo anche molta frutta, ma l’abbiamo abbandonata 
perché non rendeva più nulla. Ora abbiamo circa metà dei 
campi a sementi e un po’ di patate e cipolle perché si fan-
no a macchina e ci vuole meno manodopera. A sementi 
abbiamo colture ibride di cavoli, cicorie, cetrioli, carote, ra-
vanello, brassica e, da quest’anno, abbiamo anche prova-
to il basilico standard, che abbiamo raccolto verso metà 
agosto e pare sia andato bene. In generale è stata una 
buona annata per tutte le colture. Inoltre, con alcuni col-
leghi della zona ci siamo attrezzati e abbiamo acquistato 
insieme dei nuovi macchinari per il trapianto e la raccolta 
di sementi, che sono stati molto utili.

Ha qualche suggerimento per migliorare 
l’attività della Cooperativa?
Sono molto contento di C.A.C. e del lavoro dei tecnici, per-
ché si punta molto sulla qualità. Vorrei lasciare però un 
messaggio ai soci: dobbiamo lavorare tutti insieme per 
continuare a migliorarci. Mi spiace molto vedere che alcu-
ni soci vogliono per forza produrre una certa coltura solo 
perché molto remunerativa e poi magari non sono attenti 
alle operazioni colturali necessarie come dovrebbero.

di Lisa Tormena

Intervista a 
Giacomo Del Pozzo

Come noto, nel corso dell’ultima Assemblea Generale 
Ordinaria dei Soci di C.A.C., è stato costituito il nuovo 

Consiglio di Amministrazione della Cooperativa, 
caratterizzato da numerose conferme e sei nuove nomine. 

Tra i consiglieri freschi di elezione c’è anche 
Giacomo Dal Pozzo, che abbiamo incontrato

 per questo numero di Sementi News.
Proveniente dalla zona di Imola, ha seguito le orme del padre e, 

dal 1996, lavora con il fratello Gianfranco su circa 36 ettari 
di terreno nella frazione imolese di Sasso Morelli.

numero 7 · settembre 2017
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Uova
globali

Il tecnico risponde
Trattamento
fungicida sui
bulbi di cipolla

Pane 
al Pane

Se avete quesiti da sottoporre ai tecnici 
e pensate possano essere utili 
anche agli altri soci C.A.C., scrivete a: 
cac@cacseeds.it 
specificando nell’oggetto della mail 
“Rubrica Il tecnico risponde”.

Per prevenire lo sviluppo di mar-
ciumi è efficace eseguire un tratta-
mento fungicida direttamente sui 
bulbi dopo il trapianto?

Per ottenere un buon impianto è importante 
trapiantare la cipolla in superficie e lasciare il 
solco aperto per permettere di eseguire la pola-
rizzazione; è necessario, dunque, posizionare la 
cipolla con il giusto orientamento, ovvero con la 
radice in giù.
Lasciando il solco aperto sarà possibile ese-
guire un trattamento fungicida direttamente 
sui bulbi della cipolla. Tutto ciò avrà lo scopo 
di preservare l’integrità del bulbo stesso difen-
dendolo dagli attacchi fungini e batterici che 
potrebbero partire dalla parte più esterna. 
In abbinamento al trattamento è buona pratica 
eseguire anche una concimazione localizzata o 
un trattamento con stimolanti radicali per pro-
muovere lo sviluppo delle prime radici.
Radici più forti e robuste creano le condizioni 
per un rapido sviluppo della pianta garantendo 
impianti privi di fallanze, in quanto la cipolla,  
una volta radicata, riuscirà più facilmente a su-
perare eventuali fenomeni di degradazione del 
bulbo.

Ogni anno l’industria alimentare italiana consuma materie 
prime importate dall’estero per 42 miliardi di euro.
Si tratta di carni, latte, frumento e pesce: prodotti che il no-
stro settore produttivo non riesce a garantire a una industria 
che sulla eccellenza della produzione ha costruito il succes-
so del «Made in Italy».

In un Paese dove la pastorizia ha una lunga tradizione, il 70% 
delle carni ovi-caprine viene dall’estero, così come il 40% di 
quelle bovine. La carne suina per i tradizionali insaccati ita-
liani è importata dall’estero al 35%.

Analogo discorso per il frumento, dove la pasta è composta 
per il 50% di grano duro proveniente dall’estero, mentre il gra-
no tenero destinato ai panifici è straniero al 30%. 

Non c’è da meravigliarsi, quindi, se le imprese del compar-
to alimentare si oppongono alla dichiarazione in etichetta 
dell’origine dei prodotti: vogliono massimizzare i profitti uti-
lizzando materie prime a buon mercato spacciandole sotto 
il marchio del made in Italy: non è operazione poi tanto diver-
sa da quella messa in atto nell’industria dell’abbigliamento, 
dove made in Italy - forse - è solo l’etichetta.

Si dice che la produzione nazionale non sia sufficiente a co-
prire il fabbisogno; la realtà è che le industrie vogliono tenere 
per sé tutto il valore aggiunto ed il prezzo che vogliono pa-
gare ai produttori nazionali non copre i costi di produzione.
 
Ben venga quindi qualche scandalo ogni tanto a ricordarci 
che non tutto quello che viene smerciato sotto il tricolore è 
nazionale e sicuro come la pubblicità ci invita a credere. 
Peccato solo che l’opinione pubblica abbia la memoria cor-
ta e l’attenzione durerà, purtroppo, solo qualche giorno… Poi 
tutti di nuovo al discount senza preoccuparci di che pasta 
sia fatto quello che compriamo!

di Bertoldo

Trapianto della cipolla a solco aperto
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Informazioni 
tecniche

Cavolo da seme
Immediatamente dopo il trapianto, la coltura è già soggetta ad alcuni problemi come 
SICCITÀ, DIFFICOLTÀ DI ATTECCHIMENTO, MAL DEL PIEDE, LUMACHE, ALTICA, MOSCA, 
AFIDI, INFESTANTI.

Sviluppo delle piante
Se a breve distanza dal trapianto si nota uno sviluppo stentato oppure ingiallimenti o 
disseccamenti delle piante o delle foglie avvertire tempestivamente il tecnico di zona.

Diserbo
Se non è stato possibile eseguire il diserbo al trapianto, si può intervenire anche succes-
sivamente, prima della nascita delle malerbe utilizzando:

Prodotto P. / a Dose / ha Consigli di utilizzo

BUTISAN S Metazaclor lt 0,5 Per avere una buona efficacia, 
se si opera su terreno asciutto, 
è necessario far seguire 
una irrigazione al diserbo

+ DEVRINOL Napropamide lt 2,5

In caso di inerbimenti in atto contattare il Tecnico di Zona per un corretto controllo.

Difesa fitosanitaria
Immediatamente dopo il trapianto, contro LUMACHE, AGROTIDI, GRILLOTALPA distribuire 
a pieno campo:

Prodotto P. / a Dose / ha Consigli di utilizzo

ANTILUMACA STI Metaldeide kg 15 Ripetere dopo ogni pioggia 
se necessario

Per evitare problemi di attecchimento dovuti a MAL del PIEDE e contenere gli attacchi di 
ALTICA bisogna intervenire entro 10 giorni dal trapianto con:

Prodotto P. / a Dose / ha

NURELLE 5 Cipermetrina lt 1

RIDOMILD GOLD R Metalaxil-M + Rame kg 2

Visita il sito www.cacseeds.it per tutte le informazioni tecniche aggiornate

numero 7 · settembre 2017
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FLORAL 20-20-20 N P K kg 1,5

ADESIVO kg 0,3

Per prevenire attacchi di MOSCA ripetere la distribuzione del geodisinfestante entro la 
fine di settembre utilizzando:

Prodotto P. / a Dose / ha

FORCE Teflutrin kg 20 
localizzato

oppure

MOCAP GRANULARE Etoprofos kg 20 
localizzato

Durante il mese di ottobre gli AFIDI colonizzano la coltura.
Fra i diversi tipi che attaccano il cavolo il più pericoloso è l’AFIDE GRIGIO che provoca 
decolorazioni giallo-biancastre delle foglie e non muore durante l’inverno. Appena si nota 
la presenza di questo insetto molto pericoloso trattare subito con:

Prodotto P. / a Dose / ha

NURELLE 5 Cipermetrina lt 1

TREBON STAR Etofenprox lt 1

ADESIVO lt 0,5

Questo trattamento è efficace anche contro le NOTTUE.

RISPETTO DELLE ROTAZIONI E CONTROLLO EMERGENTI
È indispensabile eliminare tutte le piantine di cavolo che derivano dalle coltivazioni prece-
denti, subito e con particolare attenzione a quelle vicino alle piante trapiantate, prima che 
il personale addetto alle selezioni visiti il campo. 
Tale attenzione è da riservare anche ai campi vicini e ai fossi degli appezzamenti dove si 
è coltivato cavolo da seme negli anni precedenti.
Le piante emergenti sono estremamente pericolose e possono compromettere seriamen-
te la qualità del raccolto futuro. Gli inquinamenti apportati da queste piante rendono i lotti 
di seme invendibili con perdite di denaro consistenti da parte della Cooperativa.
Vi ricordiamo che la presenza di emergenti nei campi delle colture portasemi influisce 
negativamente sul punteggio per la formazione del premio finale ad ettaro per la coltura.

MATERIALI DI RIFIUTO
Polistiroli e cartoni forniti con le piantine da trapiantare non verranno ritirati dalla Coope-
rativa. Lo smaltimento è affidato ad ogni singolo agricoltore secondo le norme in vigore.
Tali materiali vanno consegnati ai centri specializzati per il recupero e riciclaggio. Le istru-
zioni possono essere richieste direttamente alle Aziende Comunali che si occupano del 
ritiro dei rifiuti urbani. L’ufficio Gestione Ambientale della C.A.C. è a disposizione per even-
tuali informazioni (0547-643511).



10

numero 7 · settembre 2017

Cipolla da seme
POLARIZZAZIONE
Nelle varietà ibride è necessario lasciare il solco aperto durante il trapianto per avere la 
possibilità di passare a riposizionare i bulbi, in modo che venga rispettata la polarità degli 
stessi (radice in basso). Questa operazione favorisce una radicazione più veloce, riduce 
le perdite di bulbi dovute a marciumi, rende l’emergenza più uniforme e incrementa il nu-
mero delle infiorescenze e la produzione.
Inoltre si ricorda ai soci che la polarizzazione è obbligatoria per le varietà ibride.

DISERBO
Con il terreno libero da infestanti, eseguire il diserbo chimico utilizzando:

Prodotto P. / a Dose / ha

STOMP AQUA Pendimetalin lt 2

DIFESA
La Peronospora è la malattia più grave che colpisce questa coltura.
Dopo l’estate, quando la temperatura si abbassa, periodi di pioggia anche brevi possono 
dare origine ai primi attacchi.
I campi più a rischio sono quelli che hanno uno sviluppo fogliare maggiore e si trovano in 
posizioni poco ventilate.
L’infezione dà origine a macchie decolorate sulle foglie, in seguito si forma una muffa 
grigia e la zona di dissecca.
Vista la gravità di questa malattia, è fondamentale iniziare la difesa già all’inizio dell’au-
tunno, utilizzando prodotti sistemici quando le temperature sono miti.

Prodotto P. / a Dose / ha

CABRIO DUO Pyraclostrobin + Dimetomorf kg 2,5

KOCIDE 3.000 Rame idrossido kg 2

In caso di andamento stagionale umido e piovoso ripetere i trattamenti ogni 12-14 giorni 
alternando i prodotti tra loro.
Per ulteriori chiarimenti e informazioni contattare l’ufficio tecnico (0547-643511) o i tec-
nici di zona e i collaboratori.

Bunching onion
Sono in corso le consegne delle piantine per il futuro raccolto. Invitiamo gli agricoltori 
ad organizzarsi in modo che il trapianto avvenga nel più breve tempo possibile dopo la 
consegna delle piante, rispettando le seguenti indicazioni tecniche:

TRAPIANTO
Per ottenere il massimo della produzione è indispensabile impiegare non meno di 160.000 
piante per ettaro.

DISERBO
Immediatamente dopo il trapianto diserbare utilizzando:

Prodotto P. / a Dose / ha

STOMP AQUA Pendimetalin lt 2



GEODISINFESTAZIONE
Subito dopo il trapianto, contro elateridi ed insetti terricoli, distribuire localizzato sulla fila:

Prodotto P. / a Dose / ha

POKER 7,5 Clorpirifos kg 15

CONCIMAZIONE
Dopo 20 giorni dal trapianto circa, concimare in assenza di rugiada con: Nitrato Ammo-
nico kg 200/ha.

RINCALZATURA
Per prevenire danni causati dal gelo è indispensabile rincalzare la coltura in prossimità 
dei primi freddi, durante il mese di novembre.

DIFESA
In caso di periodi di pioggia prolungati allo scopo di prevenire ruggine peronospora e mar-
ciumi radicali, intervenire impiegando i seguenti prodotti:

Prodotto P. / a Dose / ha

FOLIO GOLD 537,5 SC Clorotalonil + Metalaxyl lt 2,5

ADESIVO lt 0,5

Carota a semina diretta
Rispettare una rotazione di almeno 5 anni. Il terreno va rullato prima di seminare, la di-
stanza fra le file è di 70 cm, lungo la fila di 3-4 cm. Profondità di semina 1-2 cm.
Per il diserbo di preemergenza consigliamo di intervenire con:

Prodotto P. / a Dose / ha

BISMARK Pendimetalin + Clomazone lt 1 - 1,2

Fare seguire una irrigazione di 15/20 mm e ripetere l’irrigazione dopo 5/6 giorni nel caso 
in cui non si siano verificate delle piogge meteoriche.

Geodisinfestazione

Prodotto P. / a Dose / ha

ERCOLE Lambdacialotrina kg 1,2

All’emergenza fondamentale spargere su tutto il seminato Metaldeide acetica (Antiluma-
ca). Verificare periodicamente che non vi siano danni da lumache e ripetere dopo 2 setti-
mane la somministrazione dell’esca.

Concimazione
Al sopraggiungere dell’inverno è buona norma distribuire a spaglio anche meccanicamen-
te 100-150 Kg ettaro di nitrato ammonico al 26/27%, possibilmente al pomeriggio con le 
foglie asciutte da rugiada.

NOTA BENE In presenza di graminacee usare:

Prodotto P. / a Dose / ha

STRATOS-ULTRA  Cycloxydim lt 2

11
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Deroga utilizzo 
prodotti fitosanitari

PRODOTTO AZIENDA SOSTANZA 
ATTIVA

COLTURE 
DI INTERESSE UTILIZZO

Altacor Du Pont De Nemours 
Italiana Chlorantraniliprole Sedano, cavolo nero

Autorizzazione utiliz-
zo contro H. armige-
na, Spodoptera spp, 
Autographa gamma, 
M. brassicae, 
P. brassicae, P. rapae, 
P. xylostella

Naturalis Cbc Europe Beauveria bassiana 
ceppo Atcc 74040 Patata Autorizzazione utiliz-

zo contro elateridi

Score 25 Ec Syngenta Italia Difenoconazolo Prezzemolo
Autorizzazione utiliz-
zo contro septoriosi 
(Septoria spp)

Oikos Oxom Italia Azadiracthin A

Cetriolo, zucchina, 
zucca, lattughe, 
prezzemolo, sedano, 
carota, finocchio, 
cavolo, pomodoro, 
melanzana, peperone

Estensione utilizzo da 
agosto a novembre 
contro coleottero 
giapponese Popilia 
japonica Newman

Costar Wg Mitsui AgriScience 
International Sa/Nv

Bacillus thuring (var. 
kurstaki ceppo Sa12) Carota Autorizzazione utiliz-

zo contro le nottue

Fusilade Max Syngenta Italia Fluazifop-p-butile Melissa, valeriana
Autorizzazione utiliz-
zo contro infestanti 
graminacee

Danamid 400 St Cheminova Agro Italia Dimetoato Cardo

Autorizzazione uti-
lizzo contro Cassida 
deflorata, Terellia 
fuscicornis e Larinus 
cynarae

Devrinol F Upl Europe Napropamide Basilico

Autorizzazione uti-
lizzo contro malerbe 
infestanti, gramina-
cee e dicotiledoni

Luna Sensation Bayer CropScience Fluopyram, Trifloxi-
strobin Fagiolino

Autorizzazione utiliz-
zo contro sclerotinia 
(muffa bianca)
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Un 2017
climaticamente
pazzo

Il caldo torrido e la siccità dell’esta-
te 2017 hanno portato ad un’emer-
genza per il settore agricolo che 
comporterà, secondo un’analisi con-
dotta da Coldiretti, ad un intervento 
economico pari a più di 2 miliardi di 
euro.
Circa i 2/3 dei campi coltivati lungo 
tutta la Penisola si sono ritrovati 
senz’acqua e per gli agricoltori è dif-
ficile ricorrere all’irrigazione di soc-
corso per salvare le produzioni. 
La penuria idrica ha colpito tutte le 
produzioni, dagli ortaggi alla frutta 
fino ai cereali, ma anche i vigneti e 
gli uliveti ed il fieno per l’alimentazio-
ne degli animali per la produzione di 
latte.
In questa situazione nelle campa-
gne è crisi per la frutta estiva, con le 
quotazioni che non coprono i costi 
di produzione e fanno chiudere le 
aziende. I prezzi rispetto allo scorso 
anno sono in calo dal 20% per le pe-
sche, al 34% per i cocomeri, dal 44% 

per i meloni al 45% per i cavolfiori 
secondo elaborazioni Coldiretti sugli 
ultimi dati Ismea.
L'Emilia Romagna, dove si concentra 
il 35% della produzione agroalimen-
tare made in Italy, è stata una delle 
regioni più colpite, e ha richiesto a 
fine luglio lo stato di emergenza idri-
ca per le provincie di Parma e Pia-
cenza.
In situazione estremamente critica 
si sono trovate anche Friuli Venezia 
Giulia, Lazio, Toscana, Umbria, Cam-
pania, Sardegna, Calabria, Puglia 
e Veneto. È mancata infatti l’acqua 
potabile in molti comuni di queste 
regioni, mentre nei campi – afferma 
sempre la Coldiretti – la carenza idri-
ca ha compromesso i raccolti, dagli 
ortaggi alla frutta, ma anche dai ce-
reali ai foraggi per l’alimentazione 
degli animali. 
Questo è il risultato di un inverno e 
una primavera 2017 che si classifi-
cano rispettivamente al terzo e al 

secondo posto tra le meno piovose 
dal 1800 (anno in cui sono iniziate 
le rilevazioni del CNR), e gli effetti si 
stanno facendo sentire sulle coltiva-
zioni con i danni enormi dovuti alle 
anomalie di un anno climaticamente 
pazzo.
In questo scenario disastroso tutta-
via una notizia rasserenante, secon-
do Coldiretti, c’è: proprio per que-
sto clima anomalo infatti i prodotti 
saranno di qualità ottima perché il 
caldo e la siccità hanno esaltato le 
caratteristiche qualitative. Il grano 
avrà proteine abbondantemente ol-
tre il 13% e assenza quasi totale di 
difetti della granella, la frutta (e in 
particolare l’uva) sarà dolcissima 
grazie all’elevato grado zuccherino e 
di sostanze antiossidanti (vitamine, 
antociani e betacaroteni). 
Anche il pomodoro da industria, dove 
si è potuto irrigare, sarà di grande 
qualità con la produzione di ottime 
conserve rosse.

La Redazione
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Agricoltura blu
coniugare sostenibilità 
e produttività

Negli ultimi anni si è cominciato a parlare di agricoltura 
conservativa, un sistema che, includendo pratiche agro-
nomiche innovative e particolari tecniche di gestione del 
suolo, è volto alla conservazione della fertilità del terreno 
nel tempo e all’aumento della sostenibilità ambientale 
dell’intera filiera.

Quest’approccio innovativo in Italia è conosciuto come 
“Agricoltura Blu”, nome che sottolinea fortemente l’im-
portanza dell’acqua (identificata nel colore blu) come 
elemento essenziale per la vita sul pianeta.

Sono tre i principi fondamentali, indicati dalla FAO, su 
cui questo sistema si fonda:  minimo danneggiamento 
del suolo, copertura permanente del terreno e rotazione 

delle colture.

Il primo principio, definito più propriamente no-tillage 
(quindi agricoltura senza azione di aratura) consiste 
nel ridurre al minimo l’azione meccanica sul suolo per 
conservare i livelli organici del terreno, mantenerlo pro-
duttivo più a lungo, fermare l'erosione e prevenire la di-
spersione di acqua. I vantaggi, però, riguardano anche la 
riduzione dei costi di produzione, grazie a una riduzione 
dei tempi di lavoro.

Il secondo principio dell’agricoltura blu riguarda la pro-
tezione del livello superficiale del terreno attraverso la 
creazione di uno strato organico permanente che per-
metta la dispersione del pacciame residuo, così che la 
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materia organica funga da fertilizzante. Con le tecniche 
proprie dell’agricoltura conservativa, sul lungo periodo, 
si ottiene inoltre la formazione di uno strato di composto 
in grado di ridurre l’azione erosiva del vento e dell’acqua.

Infine la rotazione delle colture fra più di due specie rap-
presenta il terzo principio, un procedimento che annulla 
il rischio di proliferazione, con una coltura specifica, di 
parassiti ed erbe infestanti. In questo senso, il terzo prin-
cipio elaborato dalla FAO, si configura come una modali-
tà di controllo della salute del terreno.

Realizzare in maniera corretta ed efficace i procedimenti 
propri dell’agricoltura blu, non comporta, da un punto di 
vista squisitamente tecnico, chissà quali trasformazioni, 

ma presuppone un forte cambiamento di mentalità e una 
notevole discontinuità rispetto alle tradizionali forme di 
coltivazione. Nello specifico, l’agricoltura conservativa 
prevede un solo passaggio di macchina, a fronte delle 
due o più lavorazioni che tradizionalmente si realizzano 
prima della semina. In questo senso, una delle difficoltà 
maggiori è probabilmente legata alla scelta della semi-
natrice da sodo più adatta alle esigenze dell’azienda.
Adottare l’agricoltura conservativa, che richiede un pe-
riodo di assestamento dai 3 ai 5 anni, permette solita-
mente un aumento delle rese e comporta una riduzione 
considerevole tanto di fertilizzanti e agrofarmaci quanto 
di carburante, così da risultare decisamente conveniente 
anche dal punto di vista economico.

Protezione del livello 
superficiale del terreno 
attraverso la creazione 
di uno strato organico 

permanente

Rotazione 
delle colture

Ridurre al minimo 
l’azione meccanica 

sul suolo per conservare
i livelli organici del terreno
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VERTICAL 
TILLAGE

Lavorazione verticale
Si effettuano tagli della profondità di 5-8 cm 

con macchinari a dischi verticali senza 
il rimescolamento del suolo, così da rompere le croste 

superficiali, tranciare i residui colturali 
e stemperare i compattamenti dovuti ai passaggi 

delle macchine agricole.

STRIP 
TILLAGE

Lavorazione a strisce
Si lavorano strisce di terreno larghe 

non più di 20 cm a una profondità massima di 15 cm, 
per un totale di superficie lavorata non superiore 

al 25% dell’appezzamento, lasciando coperto 
con residui colturali il resto.

Adatto a colture sarchiate: mais, soia e sorgo.

Le nuove
tecniche

numero 7 · settembre 2017
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MINIMUM 
TILLAGE

Minima lavorazione
Si lavora il terreno a una profondità non superiore 

ai 15 cm, mantenendo i residui colturali a copertura 
di almeno il 30% della superficie totale. 

La lavorazione è da effettuarsi solo con erpici a dischi 
o altri attrezzi portati, semi-portati o trainati.

NO 
TILLAGE

Non lavorazione, semina diretta, 
semina su sodo

Senza alcuna lavorazione del terreno, 
si semina direttamente sui residui della coltura 
precedente con macchine seminatrici apposite, 

in grado di penetrare lo strato del residuo e di solcare 
il terreno per creare l’alloggiamento del seme 

da ricoprire.



18

numero 7 · settembre 2017

La canapa
interessante ma difficile 
da gestire
La Redazione



Dopo un periodo di abbandono, legato soprattutto alla 
sua affinità botanica alle varietà utilizzate per produrre 
sostanze stupefacenti, la canapa sembra ora riscuotere 
un forte interesse nell’opinione pubblica italiana come 
coltura destinata all’utilizzo alimentare.
Tuttavia, l’entusiasmo che negli ultimi tempi ha visto 
sempre più aziende agricole sperimentarne la coltiva-
zione ci pare eccessivo.
È vero che della canapa si possono fare gli utilizzi più di-
sparati, ma occorre tenere conto che la gestione di que-
sta pianta con i moderni sistemi di coltura è alquanto 
problematica.
Anche il collocamento dei prodotti della coltivazione è 
spesso un problema, in particolare per quanto riguarda 
i residui dei fusti, impropriamente denominati “paglie”.
La canapa è una pianta erbacea a ciclo annuale, la cui al-
tezza può andare dal metro e mezzo fino ad oltre 5 metri. 
Se parliamo di coltura da seme, si può capire la difficoltà 
di effettuare la raccolta meccanica ad altezze di questo 
genere, senza contare che la maturazione è scalare ed 
avviene in genere a fine settembre: un periodo, questo, 
in cui nelle condizioni climatiche della Pianura Padana 
l’umidità dell’ambiente può essere elevata ed il terreno 
non sempre praticabile dai mezzi meccanici.
A livello nazionale ci sono diverse aziende che si occu-
pano della canapa e dei prodotti derivati; tuttavia, si trat-
ta di realtà di piccole dimensioni che hanno saputo rita-
gliarsi una nicchia di mercato, ma che non sono in grado 
di alimentare una filiera di dimensioni tali da consentire 
il rilancio della coltura stessa su superfici interessanti 
per l’economia agricola nazionale, o anche solo locale.
La confusione legislativa, dovuta al fatto che non era suf-
ficientemente chiara la distinzione fra coltura industriale 
e coltura ad uso stupefacente, è stata finalmente supe-
rata ed ora la legge equipara la canapa ad una normale 
pianta agricola, garantendo ai produttori una maggiore 
certezza del loro status giuridico. 
Restano da attivare quegli incentivi allo sviluppo delle 
attività industriali che possano garantire uno sbocco ai 
prodotti grezzi ottenuti dalla coltivazione. Non servono 
infatti contributi alla coltivazione se poi l’azienda agrico-
la non riesce a collocare sul mercato i prodotti ottenuti, 
siano essi derivati del seme o delle “paglie”.

Tutti parlano degli usi benefici della coltura della cana-
pa. Uno di questi è la produzione di seme ad uso alimen-
tare con possibilità di ricavarne farine ed olio ad elevato 
valore nutraceutico; la biomassa che deriva dalla pian-
ta è composta da fibre e materiale organico dai quali si 
possono ricavare tessuti, carta di buona qualità, mate-
riali per la bioedilizia o addirittura materia prima per la 
produzione di materiali bio-plastici. 

La pianta ha un apparato radicale molto profondo, in gra-
do di assorbire dal terreno anche numerose sostanze in-
quinanti, per cui potrebbe essere una coltura idonea per 
bonificare terreni inquinati adiacenti a complessi indu-
striali dismessi o discariche da convertire.

Inoltre, la canapa industriale è una coltura che richiede 
poche cure e assicura buone produzioni di biomassa, ma 
in Italia è stata troppo a lungo abbandonata. Mancano 
tuttora macchinari ad hoc per la raccolta ed una indu-
stria con adeguati impianti di lavorazione. Questo è il 
limite che pone notevoli interrogativi sullo sviluppo della 
coltura a livello nazionale.
La C.A.C. negli ultimi due anni ha dedicato alla sperimen-
tazione sulla canapa alcuni ettari, da Modena a Rimini, 
al fine di potere cogliere le opportunità che un possibile 
sviluppo della coltura potrebbe creare per il mercato del-
la produzione delle sementi . 
Tuttavia la già ricordata carenza di una filiera che con-
senta l’utilizzo dei prodotti complementari della attività 
sementiera appare davvero essere un fattore limitante, 
dal momento che, agli attuali valori di mercato, l’azienda 
agricola non riesce a creare un reddito sufficiente con 
la sola produzione della semente. Se i produttori sono 
costretti a distruggere i residui della coltivazione poiché 
a valle manca un’organizzazione adeguata per poterli 
valorizzare, l’interesse che la coltura tuttora suscita è 
destinato presto a terminare.
Fino all’inizio del secondo dopoguerra la canapa italiana 
era rinomata per essere fra le migliori per la produzione 
di vele e cordami; la scoperta delle fibre sintetiche ne ha 
reso però obsoleta la coltivazione.
In conclusione, la pianta della canapa oggi sembra go-
dere di una nuova popolarità grazie alla sua potenzialità 
di fornire prodotti di origine naturale idonei a diversi uti-
lizzi in ambito alimentare, farmaceutico e tecnologico. 
Sarebbe un peccato se, a causa di una eccessiva fram-
mentazione della domanda e dell’offerta, l’agricoltura na-
zionale perdesse questa opportunità.

L’angolo della vignetta
di Matteo Mazzacurati
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